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Una malintesa e spesso anche mali- 
ziosa idea di progresso ha determinato 
la trasformazione, la rimozione e la 
distruzione di un gran numero di monu- 
menti nelle città storiche. Ciò è avvenu- 
to anche in epoche remote ma ha assun- 
to dimensioni spropositate dall'ultimo 
evento bellico ad oggi, in un periodo 
che comunemente si definisce (ironia 
della sorte) "della ricostruzione". E 
come dire che per i beni culturali prati- 
camente la guerra non è mai finita: alle 
bombe si sono sostituiti i bulldozer. 

La Porta Romana di Blera non è che 
una delle tante vittime di questa harba- 
rica trascuratezza, diretta filiazione del 
più generale atteggiamento acritico 
dell'io rispetto al "diverso", cui conse- 
gne la drastica rimozione o eliminazio- 
ne dell 'oggetto che sfugge ad una 
immediata comprensione o utilizzazio- 
ne. 

Comunque, chi andasse oggi a Blera 
alla ricerca della Porta Romana non la 
troverebbe più, neanche nella topono- 
mastica. Qualche anziano passante nella 
Piazza Giovanni XXIII (ampio parcheg- 
gio ricavato, come si  vedrà, previa 
demolizione della rocca medioevale) 
potrebbe indicare, in un angolo verso la 
rupe del Biedano, i miseri avanzi di 
essa o, per meglio dire, di esse, trattan- 
dosi di due stipiti, uno della porta "este- 
riore" e l'altro di quella "interna". come 
le ebbe a definire Fedele Alberti nella 
Storia di Bieda 1. 

Tuttavia questi due brandelli di 
muro, scampati alla distruzione solo per 
il fatto di essere inglobati in costruzioni 
più recenti, costituiscono la testimo- 
nianza fondamentale per cui è ancora 
possibile non solo comprendere la stmt- 
tura difensiva della città ma anche 
accrescere considerevolmente la cono- 
scenza della storia della Tnscia. Ritengo 
pertanto opportuno iniziare questo 
discorso storico da un particolare tanto 
importante quanto trascurato fino ad 
oggi: l'iscrizione incisa sullo stipite 

della porta interna. 
L'entità dell'epigrafe è stata, fino ad 

oggi, sottovalutata a causa di una certa 
sua problematicità circa lo scioglimento 
d i  alcune inconsuete ahhreviature; 
l'enigma è stato risolto un paio di anni 
fa sia pure in maniera incompleta, in 
occasione di un esame antoptico 
dell'iscrizione, condotta con Dornenico 
Mantovani. 

Data l'importanza della scoperta, 
Dornenico Mantovani ha ritenuto 
opportuno inserirla, pubblicandone 
l'apografo da me eseguito, in un capito- 
lo del volume Gli statuti comunali di 
Biedaz dove descrive le porte urbiche, 
alla luce delle norme statutarie e dei 
documenti dell 'Archivio Storico di 
Blera ed auspica un successivo studio 
più approfondito di questo importante 
testo. Raccolgo pertanto l'invito pubbli- 
cando in questa sede la scheda epigrafi- 
ca ed il relativo commento storico. *** 

L'iscrizione, in campo epigrafico 
aperto, occupa la metà supenore di un 
blocco parallelepipedo di pepenno che, 
con altri simili, forma lo stipite di porta 
urhica, situata in Blera (VT) in Via 
Roma, presso il numero civico 2 (fig. 
1). Essa appartiene alla classe comme- 
morativa pubblica e fa riferimento 
all'epoca della costruzione dell'opera 
difensiva. I1 blocco che ospita l'iscrizio- 
ne , data la durezza del materiale, si 
trova in buono stato di conservazione, 
salvo una scheggiatura dello spigolo 
superiore destro che ha provocato anche 
una lieve lacuna epigrafica. La sua 
superficie presenta una pseudo-com- 
messura ottenuta con una lista verticale 
realizzata in sottosquadro prima 
dell'incisione dell'iscrizione, indizio di 
un probabile reimpiego di questo e 
degli altri blocchi per la costruzione 
della porta. I1 blocco che funge da 
campo epigrafico misura cm 98 x 45 x 
36; l'area iscritta si sviluppa su due 
righe e misura cm 17 x 82; le lettere 

Fig. 1 - Blera, Porta Romana: stipite della 
porta interna. 

sono alte cm 6 - 8,5 e l'interlinea è di 
cm 2,5 c.a. Sia l'aspetto generale che i 
particolk esecutivi denunciano la scar- 
sa abilità del lapicida: le righe hanno un 
andamento sinuoso e risultano decentra- 
te rispetto al campo epigrafico; aste, 
bracci, traverse e contorni delle lettere 
sono per lo più irregolari. 



Informazioni 

ortografiche presenti in questo breve 
testo sono normali nel latino medioeva- 
le, pertanto non sono state notate diacn- 
ticamente nella trascrizione e sarebbe 
inutile ridondanza commentarle. 

I caratteri intrinseci di questo docu- 
mento sono di estremo interesse. La pur 
sintetica formula commemorativa, sia 
per lo stile che per la funzione, fornisce 
tuttavia un discreto numero di notizie 
suscettibili di approfondimento storico. 

Parla di una delle porte di Blera, 
quindi di un monumento pubblico 
facente parte dell'apparato difensivo, ne 
enuncia una qualità che probabilmente 
serve a distinguerla dalle altre (secun- 
da?)  e dice che fu costruita, verosirnil- 
mente ex novo, durante il pontificato del 

.& 
papa Alessandro 11, in pratica tra il 
1061 e il 1073. Tradotto in termini di % storia locale ciò significa che Blera, 
nella seconda metà del secolo XI. evoca , L 

in cui ancora manteneva il titolo di dio- 
cesi, ebbe bisogno di potenziare le pree- 
sistenti opere di difesa per far fronte 
alla situazione politica contingente, 

. . . . . , , , . , . .  .,. determinata dai riflessi della incipiente 
lotta per le investiture tra l'Impero e la 
Chiesa, rappresentati in quel momento 
da Emico IV di Franconia e Alessandro 
Ii (Anselmo da Baggio). Blera, che con 
altre città della Tuscia restituite da 
Liutprando a papa Zaccaria nel 742 
aveva costituito il nucleo iniziale dello 
Stato della Chiesa4, si era trovata sem- 
pre a sopportare l'impatto di tutti gli 
eventi militari che avevano avuto come 
obbiettivo Roma attraverso l'antica Via 
Clodia5. La sua storia è un susseguirsi 
di distmzioni e iicostmzioni e l'epigrafe 
della Porta Romana sta appunto a testi- 
moniare una fase di queste vicende. 

Inoltre questa iscrizione non solo si 

Fig. 2 - Iscrizione incisa sulla faccia esterna di un blocco di peperino della Porta 
Romana. 

I1 testo, trascritto e interpretato è il 
seguente (fig. 2): 

porta ~(ecurzda?) hec,fui[f] 
facta t(ernpnl,ore) al(e).r(andri) sec(un)di 

p fa ipfae)  

Concordo con Domenico Mantovani 
che scioglie l'abbreviazione della prima 
riga in secunda manifestando al tempo 
stesso la problematicità di questa inter- 
pretazione' che comunque sembra esse- 
re la più convincente rispetto anche 
all'altra lettura s i t l~er ior  proposta in 
alternativa dallo stesso. La t in lacuna di 
,fuit è di facile integrazione e lo sciogli- 
mento delle rimanenti abbreviazioni 
altrettanto semplice. eccettuata la 

sequenza alx per alexnndri, decisamen- 
te singolare, trattandosi del nome del 
papa regnante, comunque giustificabile 
per la mancanza di spazio dovuta peral- 
tro alla già evidenziata imperizia 
dell'artigiano nella impaginazione del 
testo. 

Altri elementi paleografici della 
scrittura capitale usata in questa iscri- 
zione sono le pronunciate apicature 
delle estremità delle lettere, il solco 
poco profondo delle incisioni con sezio- 
ne irregolare a V, i segni divisori trian- 
golari adoperati per distinguere solo 
alcune delle parole del testo e la sopral- 
lineatura caratterizzante le parole abbre- 
viate, omessa solo nella t che sta per 
ternpore. Le anomalie grammaticali e 

inserisce tra i rari monumenti epigrafici 
databili all'undicesimo secolo reperibili 
nella Tuscia ma costituisce uno dei 
pochissimi esempi di iscrizioni comme- 
morative di opere pubbliche eseguite in 
questo periodo nel territorio suddetto. 
Essa si può confrontare, mancando ana- 
loghi testi incisi su porte urbiche, per 
gli aspetti paleografici con l'epigrafe 
del prete Biterbo nella chiesa di S. 
Maria Nuova di Viterbo6 e con I'epitaf- 
fio dell'arciprete Domenico nella chiesa 
di S. Salvatore a Vasanello7. 

La Porta Romana nell'evoluzione del 
sistema difensivo di Blera. 

Lo studio delle opere difensive di un 
insediamento di antichissima origine 
avente caratteristiche di continuità abi- 
tativa, quale è Blera, non può che parti- 
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re da lontano. 
Già nella fase finale dell'Età del 

Bronzo, nell'orizzonte culturale con- 
venzionalmente denominato "protovil- 
lanoviano" (XI-X sec. a.C.), l'"area 
difesa"8 dell'insediamento era delimita- 
ta ad oriente da un fossato trasversale, 
raccordante le rupi a strapiombo della 
valle del Rio Canale a settentrione con 
quelle altrettanto ripide della valle del 
Biedano a mezzogiorno che costituiva- 
no una linea difensiva niiturale continua 
fino alla confluenza dei due corsi 
d'acqua, racchiudendo una superficie di 
circa quindici ettarig. La determinazione 
dell'ampiezza dell'area difesa deriva 
esclusivamente da elementi geomorfo- 
logici e la sua effettiva coincidenza con 
la  superficie abitata è suffragata 
dall'osservazione di numerose zone, per 
lo più alle pendici della rupe tufacea, in 
cui sono presenti frammenti di oggetti 
di cultura materiale attribuibili all'Età 
del Bronzo Finalelo (fig. 3). 

Quindi, almeno a partire dall'XI sec. 
a.C., l'area della futura Porta Romana, 
quale punto più debole del perimetro 
difensivo, h interessata da una fortifi- 
cazione artificiale realizzata forse anche 
con l'abbassamento di una porzione del 
piano di campagna esterno, analoga- 
mente ad altre situazioni prossime nello 
spazio e nel tempo e talvolta anche più 
antiche". 

Per la successiva Prima Età del Ferro 
(IX-VI11 sec. a.C.), corrispondente in 
Etmria alla cultura Villanoviana, Blera 
non dispone di documentazione archeo- 
logica. Questa soluzione di continuità, 
rilevata in quasi tutti gli insediamenti 
protovillanoviani dell 'Etruria 
Meridionale interna, viene interpretata 
come la conseguenza di un nuovo asset- 
to territoriale determinato dall'azione 
egemonica dei grandi organismi pro- 
priamente urbani di recentissima forma- 
zione dislocati presso la costa tirrenica 
(Vulci, Tarquinia e Cerveteri) e 
nell'area tiberina (Orvieto e Veio). 

In seguito a questo radicale muta- 
mento del modello abitativo, sullo scor- 
cio dell'VII1 sec. a.C., si assiste alla 
rioccupazione di alcune rocche dell'Età 
del Bronzo Finale (tra cui Blera) che 
vengono rifortificate in funzione degli 
interessi territoriali delle metropoli etru- 
sche cui fanno capo. In questa specie di 
ricolonizzazione del territorio, l'abitato 
etmsco di Blera, nell'orbita politica di 
Tarquinia ma partecipe anche di signifi- 
cative esperienze culturali ceretane, tra 
il periodo orientalizzante e quello arcai- 
co (fine VIII-inizio V sec. a.C.), occu- 
pava certamente la stessa area difesa del 
precedente insediamento dell'Età del 
Bronzo Finale, come è testimoniato 
dalle più antiche necropoli dislocate su 
tutti i pianon circo~tanti'~. 

Non vi sono tracce evidenti delle for- 
tificazioni di questo periodo ma si può 
supporre che i necessari interventi si 
siano concentrati maggiormente in cor- 
rispondenza della futura Porta Romana, 
sia per rendere più efficaci le opere pre- 
cedenti che in funzione della nuova via- 
bilità, impemiata su due direttrici prin- 
cipali di cui Blera costituiva il crocevia: 
la  Tarquinia-Veiu e la  Cerveteri- 
Orvieto'3. 

Nel IV sec. a.C. furono le guerre 
romano-tarquiniesi a determinare il 
potenziamento del sistema difensivo 
blerano che, dopo la caduta di Veio 
(396 a.C.) e il conseguente passaggio di 
Sutri nella sfera di influenza romana, 
diventò il punto di forza del confine 
orientale del territorio tarquiniese. Resti 
notevoli delle opere di questo periodo, 
eseguite probabilmente durante la tre- 
gua quarantennale (351-3 11 a.C.), sono 
visibili in vari punti del perimetro urba- 
no (v. figg. 4, 5, 6, 7) e consistono in 
spesse murature in opera quadrata di 
tufo e peperino, poste a risarcire i tratti 
in cui il profilo della rupe tufacea natu- 
rale, calando di quota, avrebbe favorito 
l'azione degli assedianti. I blocchi reim- 
piegati nello stipite della Porta Romana 
sono probabilmente pertinenti a questa 
fase. 

Gli effetti della romanizzazione del 
distretto blerano, iniziata nella prima 

Fig. 3 - "Area difesa" dell'insediamento protostorico di Blera. Gli asterischi indicano la presenza di frammenti di ceramica dell'Età 
del Bronzo Finale. 



l Informazioni 

Fig. 4 - Carta dei resti delle mura perimetrali in opera quadrata. 

g. 5 - Muro in opera quadrata di tufo e peperino sul versante del Rio Canale presso Piazza Giovanni XXIU. 
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Fig. 6 - Resti di muro in opera quadrata in localits "Petrolo". Fig. 7 -Resti di muro in opera quadrata in località "Monnezzarn", 
presso Porta Marina. 

metà del 111 sec. a.C. e pienamente con- 
clusa nel I sec. a.C.14, si riscontrano più 
nell 'organizzazione del territorio in 
senso produttivo piuttosto che nella 
cura delle opere di difesa della città. In 
questa situazione di sostanziale stabilità 
politica sorsero numerosi e cospicui 
insediamenti mstici e la diretta comuni- 
cazione con Roma fu assicurata dalla 
costruzione della Via Clodia. Questo 
stato di cose durò per molti secoli fin- 
ché, con la crisi dell'lmpero e la defini- 
tiva caduta del centro del potere, la  
destrutturazione dell'organizzazione del 
territorio restituì al sistema difensivo 
urbano la sua primitiva importanzal5. 

Nell'Alto Medioevo il ruolo di Blera 
tornò ad essere quello di città fortificata 
in una zona di frontiera contesa tra i 
duchi longobardi di Spoleto e quelli 
bizantini di Roma e tale restò anche 
dopo la costituzione del Patrimonium 
Beati PetriIh. Le fortificazioni erano 
ancora quelle di età ellenistica ed esse, 
senza apprezzabili modifiche, dovettero 
sostenere il peso degli eventi bellici 
altomedioevali almeno fino al  772, 
quando Blera fu espugnata con una 
azione di sorpresa e conseguentemente 
distrutta da Desiderio". 

I1 successivo intervento sulle opere 
d i fens ive  f u  que l lo  documenta to  
dal l ' ep igrafe  de l l a  Por ta  Romana.  
Lavori di restauro interessarono con- 
temporaneamente anche altri tratti del 
perimetro urbano, dove vennero reim- 
piegati elementi architettonici di antiche 
costruzioni, come è possibile osservare 
il località Petrolol8 (fig. 8). 

Come già evidenziato nel commento 
stoiico all'epigrafe suddetta, la nfortifi- 
cazione di Blera nell'XI secolo rispon- 
deva senza dubbio all'esigenza papale 
di fronteggiare le frequenti incursioni di 
milizie imperiali attraverso il territorio 
del Patrimonio e dirette a Roma che si 
servivano, nei loro spostamenti, anche 
della antica Via Clodia'g. 

Non si può stabilire con assoluta cer- 
tezza se già allora l'accesso orientale di 
Blera fosse munito di quella doppia 
porta (espediente peraltro in uso fin 
dall'antichità) che sarà descritta sette 
secoli più tardi da Fedele Alberti20 o se 
la costruzione di una nuova porta, in 
posizione arretrata (quaranta palmi 
dall 'altra, secondo l 'Alberti), sia da 
riferire proprio ai lavori di cui parla 
I'epigrafe; non c'è dubbio però che que- 
sta ultima ipotesi e lo scioglimento in 

secunda della S abbreviata nella prima 
riga dell'iscrizione siano argomenti che 
si rafforzano a vicenda. Si può quindi 
ragionevolmente pensare che le opere 
fatte al tempo di Alessandro I1 abbiano 
riguardato la sistemazione di una porta 
preesistente (non la sua demolizione) e 
l'aggiunta di una seconda porta, fabbri- 
cata ex novo, collegata alla prima attra- 
verso un andito scoperto allo scopo di 
aumentare l'efficacia della difesa attiva. 
In sintesi, si trattava di una porta scea, 
raddoppiata verso l'interno, dominata 
da un'alta rupe fungente da torre fian- 
cheggiante e preceduta da un largo e 
profondo fossato (fig. 9). 

Nel XII secolo, come conseguenza 
dell'unione della diocesi di Blera a qiiel- 
la di Tuscania, si avviò un processo di 
contrazione dell'abitato con la fortifica- 
zione della porzione orientale dell'antica 
area difesa e l'abbandono definitivo del- 
la parte occidentale oggi significativa- 
mente denominata Petrolo2'. 

In  questa fase  venne scavato il 
grande fossato trasversale, che ancora 
isola a nord-ovest l'attuale centro stori- 
co di Blera, i cui lavori comportarono il 
taglio del  cunicolo  pr incipale  
dell 'acquedotto della città antica'?. 



Venne inoltre aperta in questo punto la 
cosiddetta Porta Marina, opposta alla 
Porta Romana e, come questa, decentra- 
ta verso la valle del Biedano, il cui 
aspetto attuale dipende da un restauro 
del 1840. Tra le due porte si sviluppò 
quella che 1'Alberti definisce "la citta- 
della" in opposizione alla "città" antica 
(Petrolo) e al "borgo" (fuori Porta 
Romana)23. 

In  un importante documento del 
114524 è attestata la presenza di un cas- 
sarum castri  Blede ovcero di una 
costruzione ulteriormente fortificata 
all'intemo del castello di Blera. Questo 
"cassare" è identificabile con certezza 
con la parte centrale della "Rocca", 
impiantata sull'alta rupe tufacea che 
sovrastava la Porta Romana verso nord; 
esso testimonia inoltre una intensa atti- 
vità edilizia di carattere prevalentemen- 
te militare che, tra il XII e il XIII seco- 
lo, conferì a Blera l'aspetto di cittadella 
fortificata medioevale che essa ha man- 
tenuto fino a trenta anni fa. La maggior 
parte delle murature ancora in vista 
presso la Porta Manna e di quelle, non 
più visibili ma documentate fotografica- 
mente, della demolita rocca adiacente 
alla Porta Romana, presentano un tipo 
di paramento esterno corrispondente 
alle caratteristiche metriche e strutturali 
della muratura viterbese del secondo 
periodo (1 100-1250)2*. 

Queste poderose fortificazioni sono 
sicuramente attribuibili al consolida- 
mento del dominio della famiglia Di 
Vico su Blera che, perduti ormai da 
tempo i titoli di diocesi e, di conseguen- 
za,  di città, era ridotta a semplice 
castrum. E come tale fu coinvolta nelle 
vicende dei Prefetti, ora guelfi ora ghi- 
bellini, secondo la convenienza politi- 
ca, sopportando assedi e guasti da parte 
degli eserciti imperiali e delle truppe 
pontificie26. 

Quando, con la fine del XIV secolo, 
la fortuna dei Prefetti Di Vico scemò 
inesorabilmente, i l  castello di Bieda 
passò nella sfera di influenza dei conti 
di Anguillara, parenti e al tempo stesso 
nemici dei Di Vico e le sue rovine furo- 
no da essi riassettate allo scopo di orga- 
nizzarvi una salda roccaforte utile alla 
loro politica di rapina nel temtorio della 
Tuscia. Di questi lavori non restano 
tracce evidenti anche perché la Rocca di 
Blera fu scaricata da una sommossa 
popolare nell'estate del 1465, nel qua- 
dro delle operazioni militari contro 
Deifobo e Francesco Anguillara pro- 
mosse da papa Paolo I1 e guidate dal 
cardinale Niccolò Forteguerriz'. Lo 
stesso papa, nello stesso anno, con una 
bolla emanata il 1" Settembre, mise 
Blera sotto la diretta amministrazione 
della Chiesa, confermando gli antichi e 
concedendo nuovi privilegi quale pre- 
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mio per la fedeltà mostrata dalla comu- 
nità nella guerra contro gli Anguillara, 
il tutto, naturalmente, dopo aver assolto 
gli abitanti da qualsiasi crimine avesse- 
ro commesso in quella occasione 28. 

Quale fosse la rovina delle fortifica- 
zioni e delle fabbriche pubbliche e pn- 
vate della Blera di fine Quattrocento è 
difficile da immaginare ma la situazione 
dovette essere tragica se Sisto W ,  con 
la bolla datata 8 Novembre 1471, si 
preoccupò di aiutare con ogni mezzo la 
comunità, concedendo tra l'altro, gra- 
tuitamente, le aree fabbricabili e il 
taglio del legname necessari alla costm- 
zione di nuove case29. 

Ma la Rocca di Blera non fu più rico- 
struita, neanche quando, nel 1516, 
Leone X la concesse a Lorenzo 
Anguillara del ramo di Ceri, valoroso 
capitano al servizio della Chiesa e di 
Francesco I di Francia30. 

Anche Lelio Anguillara, figlio di 
Lorenzo, ereditato il feudo dopo la 
morte del padre nel 1536, limitandosi 
all'insenmento nello Statuto del divieto 
ai privati di costruire a ridosso delle 
mura31, non intraprese alcuna opera di 
fortificazione in Blera, lasciò la Rocca 
in rovina e si fece edificare una nuova 
residenza a poche decine di metri di 
distanza da questa: il "Palazzaccio". E 
fece questo non tanto per paura del 
Iiiogo che aveva vista umiliata la super- 

Fig. 8 - Trattu 'li 8Iiiii.a ri5arcito con rlrtiietiti architettonici <li Età Roniana in località "l'etri~lu". FUI  versante del Rio Canale. 



Informazioni 

bia dei suoi antenati nel 1465, conside- 
rato che il suo governo fu pessimo32 e 
che la sua dimora conserva al presente 
la denominazione dispregiativa, quanto 
per la consapevolezza che i progressi 
dell'arte militare, con l'uso generalizza- 
to delle anni da fuoco leggere e pesanti, 
aveva reso vane le difese di Blera, natu- 
rali o artificiali che fossero. Le porte 
però conservavano, anche in tempo di 
pace, la loro funzione che, per quanto 
diminuita dal punto di vista pratico, 
rimaneva giuridicamente vigorosa. 

Tanto è vero che negli Statuti 
Comunali sono contenute chiare e seve- 
re norme riguardanti la cinta muraria, 
intesa come limite invalicabile, le porte, 
in quanto unici varchi ammessi per 
entrare e uscire dal paese e l'ufficio dei 
portinari, quali addetti alla chiusura e 
apertura delle porte e al controllo del 
traffico attraverso di esse33. 

Dopo la morte di Lelio Anguillara, av- 
venuta nel 1572, Blera tornò sotto l'am- 
ministrazione della Camera Apostolica; Fig. 9 - Ipotesi di ricostruzione dell'aspetto della Porta Romana nell'XI secolo. 

Fig. 10 - I,a Porta Romana e la Rocca di Bieda in una fotografia della fine del XIX secolo (foto ICCD, serie C n. 4748). 



per i due secoli che seguirono non si han- 
no notizie di lavori di restauro alle mura 
e alle porte. Intorno alla metà del XVIiI 
secolo si determinò un risveglio dell'atti- 
vità edilizia sia pubblica che privata, do- 
vuto probabilmente alla reale necessità 
di arrestare il degrado di molte strutture e 
alla sentita esigenza di rinnovare l'aspet- 
to generale del paese. Venne eseguito un 
restauro radicale della Chiesa Collegiata 
di S. Maria Assunta34, progettato e diret- 
to dall' Architetto Pietro Sardi, furono ef- 
fettuati lavori di minore entità nella chie- 
sa d i  S. Nicola, l ' a rea  della Porta 
Romana ebbe una nuova s i~temazione~~,  
fu restaurato il vecchio acquedotto e la 
famiglia Lattanzi fece costruire il proprio 
palazzo sulla antica Rocca36. 

I1 cantiere pubblico della Porta 
Romana e quello privato del Palazzo 
Lattanzi, per il fatto che modificarono 
pesantemente il preesistente sistema 
difensivo blerano, meritano una partico- 
lare attenzione. 

Si apprende dall'Alberti37 che i lavo- 
ri comportarono la demolizione della 
porta anteriore e l'ampliamento di quel- 
la interna e si ricava, dal Libro dei 
Sindicati dell'Archivio Storico del 
Comune, la notizia di un pagamento di 
venticinque scudi effettuato a di 4 
Agosto 1768 a mastro Andrea Bonelli 
capomastro per la fabrica della nuova 
Porta Romana in corso". La porta che 
nel 1768 era ancora in costmzione sul 
luogo di quella antica è quella che appa- 
re su una vecchia fotografia della fine 
del secolo scorso (fig. 10): si apriva in 
mezzo a un muro merlato con paramen- 
to ad intonaco che collegava il masso 
della Rocca alla rupe del Biedano ed era 
composta da un alto arco a tutto sesto in 
peperino, inquadrato da lesene modana- 
te della stessa pietra e sormontato da un 
fastigio rettangolare con comice incas- 
sata tra due lesene, concluso alla som- 
mità da due acroteri sferici su base 
modanata. Questa, insieme ad altre 
fotografie ad essa contemporanee (fig. 
Il) ,  con l'ausilio della cartografia cata- 
stale antica e moderna, consente di rico- 
stmire il volume delle mura prospicienti 
il fossato orientale nello stato in cui si 
presentava alla fine del secolo scorso 
(fig. 12). 

Per poter inserire il prospetto simme- 
trico della monumentale porta settecen- 
tesca, "tagliato fu ancora il masso, che 
alla medesima (porta esteriore) sovra- 
stava, e che sporgendo più in fuori 
della medesima, e piegando verso il 
fiume Biedano, la rendeva quasi invisi- 
bile ... "39. Da questa descrizione di 
Fedele Alberti si può ipotizzare che 
l'antica porta demolita sfruttasse la mpe 

per almeno uno dei suoi stipiti, impo- 
stando su di essa l'arco di conci, allo 
stesso modo della porta della rocca di 
San Giovenale. Nella vecchia fotografia 
(fig. lo), oltre allo stipite della porta 
intema (quello su cui è incisa l'epigra- 
fe), visibile attraverso il vano della 
porta esterna, si notano: il suddetto 
taglio regolare, quasi a piombo, del 
masso della Rocca, su cui sorge una 
costruzione (magazzino annesso al 
Palazzo Lattanzi) inglobante strutture 
medioevali e una specchiatura con 
stemma illeggibile ma probabilmente 
appartenente alla famiglia degli 
Anguillara di Ceri; una torre interna alla 
Rocca, non collegata alla muratura peri- 
metrale; un tratto del muro di cinta con 
cammino di ronda che conserva I'altez- 
za originaria; alcune grotte scavate alla 
base del masso e la  nuova strada di 
accesso ottenuta colmando l'antico fos- 
sato per mezzo di un muro di sostruzio- 
ne sul versante del Biedano. 

Al tempo della costruzione della porta 
settecentesca, come già sopra accennato, 
era attivo e prossimo anche nello spazio, 
il cantiere privato del Palazzo Lattanzi, 
quello che oggi ospita alcuni uffici e la 
Sala del Consiglio del Comune di Blera, 
di cui è proprietaria l'università Agraria. 
Per fabbricare sulle rovine dell'antica 
"Rocca di Bieda", i fratelli Sante e 
Lorenzo Lattanzi40 chiesero, nel 1762, il 
permesso alla Camera Apostolica, in for- 
za della già citataBolla di Sisto IV datata 
8 Novembre 147141, affidando la perizia 
circa lo stato di consistenza dei ruderi 
all'kchitetto Pietro Sardi, autore del re- 
stauro della Collegiata e responsabile, 
probabilmente, anche del progetto della 
nuova Porta Romana e dello stesso 
Palazzo Lattanzi. Questa famiglia, 
all'epoca tra le più cospicue di Blera, ol- 
tre alla grande mole del Palazzo, realizzò 
sulla Rocca un giardino all'italiana, obli- 
terando le strutture antiche, compresa 
una torre incombente sulla zona della 
Porta Romana, in un punto non meglio 
localizzabile, che l'Architetto Sardi così 
descrive: "...nel piano superiore di detto 
sito (la Rocca) vi è una torre scoperta di 
figura quadrata, in maggior parte diru- 
ta, e cadente, quale si alza da detto piano 
all'altezza di palmi quarantacinque cir- 
ca (m.10.5) ..."42. 

Lo Statuto del 1772, diversamente 
dai precedenti, non attribuì più molta 
importanza alla cinta muraria: i suoi 
estensori si limitarono a conservare, 
ammodernate, le norme concernenti la 
funzione delle porte e l'ufficio dei por- 
tinari". 

Col secolo XVIII si attenuò anche 
l'interesse per le porte urbiche, sebbene 
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nel 1840 fosse eseguito il restauro della 
Porta Marina"". Infatti nel 1866 si svi- 
luppò un dibattito in seno al Consiglio 
Comunale sulla opportunità di tenere 
ancora chiuse le porte di notte, il che 
avrebbe comportato un intervento di 
manutenzione straordinaria delle mede- 
sime e l'assunzione di due portinari i 
quali, sebbene previsti dallo Statuto, da 
tempo non erano più nella pianta orga- 
nica del Comune. I1 Consiglio decise a 
maggioranza per la chiusura e deliberò 
una spesa di 107 scudi per il risarcimen- 
to e la confezione delle due porte45. 

Queste nuove porte funzionarono 
però, probabilmente, in una sola occa- 
sione, vale a dire l'anno seguente, il 
1867, quando rimasero chiuse dal 26 
Agosto al 13 Settembre, vigilate da un 
servizio di guardia civica, in occasione 
dell'epidemia di colera che minacciava 
il viterbese46. 

Con l'annessione al Regno d'Italia, 
dopo il 1870, i lavori pubblici per 
I'ammodernamento della viabilità e 
delle condizioni igieniche del paese 
comportarono altre modifiche in parti- 
colare fuori Porta Romana: a parte la 
costruzione del Cimitero sulle rovine 
del Convento della Madonna delle 
Lacrime47, negli anni ottanta fu costmi- 
to il complesso Abbeveratoio-Fontana- 
Lavatoio davanti alla Chiesa del 
Suffragio e apportate modifiche alla Via 
Claudia in comspondenza dell'ingresso 
di Porta Romana (1885)48. In seguito, 

Fig. 11 - La torre del "cassero" di Rlera 
(A~cli. Fot. Bihl. Corn. Blem). 
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anno al suo posto ma col destino segna- 
to. Crollò l'arco, probabilmente con 
l'aiuto di qualcuno, nei primi anni del 
nostro secolo e, più o meno contempo- 
raneamente, schiantò l'ultima torre e 
rovinarono nel vecchio fossato gli ulti- 
mi brandelli delle mura. Restava la 
Rocca con pochi avanzi della muratura 
perimetrale inglobante una torre semi- 
circolare verso la ripa del Rio Canale, il 
"Giardino" dominato da un moncone di 
torre, gli stipiti della "porta esteriore" e 
quello della interna, e il fossato parzial- 
mente colmato e trasformato in orto; 
reliquie indubbiamente capaci, allora 
come oggi, di suscitare interessi di com- 
prensione, conservazione e riuso, se su 
di esse non si fosse abbattuta una ulte- 
riore e definitiva catastrofe. 

Era il 1957 e l'Amministrazione 
Comunale non vedeva l'ora di dare al 
paese un aspetto "moderno": pertanto 
dava incarico all'Ing. Smargiassi di stu- 
diare un progetto di collegamento tra il 
vecchio centro e il quartiere di Pian 
d'Oveto, sorto fuori Porta Romana 
dopo la Prima Guerra Mondiale. Ma 
essendo la mentalità dei solerti ammini- 
stratori di allora (non è questo il luogo 
per scandagliare le intenzioni di coloro 
che, tra essi, agirono con secondi fini) 
rimasta pressoché identica a quella che 
animò la  proposta della Giunta nel 
1893, fu data attuazione ad un progetto 
che prevedeva lo sbancamento totale 
della Rocca, la realizzazione di un 
vasto piazzale al suo posto e la costru- 
zione di un viadotto che, superando il 
dislivello dell'antico fossato, raccordas- 
se la zona dell'orto Silvano permetten- 
done l 'nrbanizzazione. Le vicende 
amministrative di questo terremoto 
urbanistico si possono seguire attraver- 
so la documentazione consultabile pres- 
so l'Archivio Comunale di Bleraso: tra 
queste carie non si trova mai menzione 
della Rocca, delle torri e dei resti del 
sistema difensivo, cpme se tutto ciò non 
fosse mai esistito. E la prova ennesima 
dello stretto legame che unisce la catti- 
va coscienza con la malizia, la superfi- 
cialità e l'ignoranza. 

Fig. 12 - Ricostruzione ipotetica della pianta e del prospetto della Porta Romana e della 
Rocca alla fine del XIX secolo. 

NOTE 

nel 1893, per costruire un nuovo matta- altro che di fastidio al libero transito 
toio fuori dell 'abitato, la  Giunta dei cittadini ... collo stesso materiale e 
Municipale propose al Consiglio (ma collo stesso disegno della porta suddet- 
per fortuna senza immediato seguito) tu costruirsi la,facciata del nuovo mat- 
" . . .d i  demol ire  la Porta de l  Paese ,  taroio, adattandovi Io porta di legno 
denominata Porta Romana, poichè quel che fu tolta da Porta Marina ..."49. 

muro senza porta di legno, non seme ad La porta rimase ancora per qualche 

l F .  AI.BERTI. Sroria di Bieda, Roma 1822, pp. 
8 ,  9 :  "La Porta Romana stava neii'ai~jioio ve>-so il 
Biednno munita coi, doppio niuro disrnnre circa 
qunranra pniini iino doli'nlrro, e perciò dn due 
Poi-re una dopo I'nirrn possnr doiievano queiii, 
che nello Cittadeiio volei~ono entrnrr ... Fu circo io 
"re18 dei prorrimu passato secolo diciunesimo 
dernoliro in porro esteriore. ed ai>zpiiata i'iiirer- 
na ..." 



2 D. MANTOYANI, G. GIONTELLA, Gii Stahtri 
Conitmali di Bieda, Blera 1993, pp. 42-44. 

3 D. MANTOY~~T,  G. GIONTELLA. op. c i t ,  p. 42, 
nota 12. 

4 D. MANTOVANI, Momenti delio storia di  
Biern. Idocumenri. Bleia 1984, pp. 110-111. 

5 Blera controllava la parte meridionale del 
confine tra la Tuscia Romana, di cui faceva pane, 
e la Tiiscia Longobarda. In questa posizione era 
costretta a parare i periodici dishirbi provenienti 
dai Duchi di Spoleta. Nel 728, in occasione della 
"rima avanzata verso Roma di Liutorando. fu r~~~~~ 

occupata ma subito rilasciata al papa Gregario li. 
Lo stessa re, invadendo nuovamente la Tuscia nel 
740, la riprese ma, due anni dopo, cedendo anco- 
ra una volta alle pressioni del pontefice, la r~stituì 
sotto forma di donazione a papa Zaccaria. E pos- 
sibile che anche il re Astolfo, calando a Roma nel 
754,  abbia devastato il territorio blsrano. 
Desiderio, ultimo re longabardo, fece infine occu- 
pare e saccheggiare Blera nel 772. Queste vicende 
sono narrate da Anastasio Bibliotecario, storico 
della Chiesa vissuto nel IX secolo, nelle vite dei 
pontefici Gregario I l ,  Gregario 111, Zaccaria, 
Stefano Il e Adriano I. 

6 A. CAROSI, Le epigroji medievali di Virerbo, 
Viterbo 1986. pp. 14-19. 

7 L. C i ~ n n n ~ ,  L'epi taf f io  del l 'arciprere 
Do>iieiiicu nel la Chiesa di  S. Salvnlore o 
Vosnnello. in "Infamazioni". nuova serie. anno T. 
n .  7, pp. 22.5s. 

8 Per il concetto di "area difesa", v. F. oi 
GENNARO, Forrne di insediamento tra Tevere e 
Fiom dai Bronzo Finnie riipt-incipio deli'EtÙ dei 
Ferro, Firenze 1986. 

9 L. SANTELA, Archeologia e topografia a>ifl- 
cn di Blera, in "La Torretta", n. 2-3, 1986, p. 8, 
nota 32, Be. 10. 

no adeguatamente pubblicate a seguito di una 
ricognizione più sistematica. 

11  Tuttavia l'elemento qualificante, dalla cui 
esistenza e dalla cui posizione dipese la stessa 
eirensione deli'area di insediamemo, fu I'emergen- 
ra tufacea della "Rocca", della cui miope dismu- 
rione si dita più avanti. Alcuni esempi di insedia- 
menti protastorici, nei dintorni di Blera, difexi da 
fossato e aggere sona chiaramente osservabili 
nelle località Pontone (Barbarano), Pontone 
Colonna (Blera) e S. Giovenale (Blera). Per il 
primo e il secondo v. F. DI GENNARO, Gli inredin- 
menti  dei i 'Erà de l  Bronzo nei terri torio d i  
Barbarano, in "Informazioni", nuova serie, anno 
I, n. 7, pp. 41-43; p. 49, lettera di segnalazione 
alla SAEM del 19111187. 

L. SANTELLA, Archeologia e topogi-<fin 
antica di Blern, parte seconda, in "La Toiretta", n. 
1-2-3, 1988, fig. 8. 

13ln.. ihid., pp. 3-6, fig. 3. 
14 Gli Etnischi ottennero la cittadinanza roma- 

na nel 90 a.C., per effetto della LexIi~lin. 
15 Nei primi anni dell'VIII secolo Blera è 

coinvolta in un tentati\,o di ribellione, Derpetrato . . 
da un certo Tiberiiir Petnsius, contro l'autorità 
birantina di Roma, rappresentata dall'eiarca 
Earichiur. Questo personaggio era riuscito a cou- 
lizraie, per i suoi scopi, gli abitanti di Blera e 
quelli di altri due insediamenti ben Iartificati 
dell 'alta valle del Mignone: Manrurani<m 
(Monterano vecchia) e Luni (Luni sul Mignone). 
L'esarca, aiutato dal papa Gregorio Il. l iuscì ad 
organizzare iin esercito, domò la iivalta e inviò a 
Costantinopali la testa del ribelle (L.M.O. 
DUCHESNE, Le Liber Pontif>cniis, I, Paiia 1886, p. 
4 0 8 , ~ ~ ) .  

1". supra, nota 5. 
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Fig. 13 - L'area della Porta Romana in una cartolina degli anni Quaranta (Arch. Fot. 
Bibl. Com. Blernì. 

Fig. 14 - L'area della Porta Roiiiaria oggi. 

"Terribili dovettero essere i danni provocati 
da questa distnirione, al punta che le fonti stori- 
che nmmo questo evento con toni di commossa 
partecipazione: " De~iderio, re dei Longobardi ... 
ini,iando un grosso esercito contro In cirrà di 
Blera. vanto r onore della Tuscia. mentre gli nbi- 
tantijidando nella pace, urcivano n raccogliere le 
meusi. tuni insieriie. nnclie ie doiine. i,fn>icii,lii e i 
sen,i, i Loiigohordi in mnsra si precipiroroiio sir 

di ioro e uccisero furti i cittadini più rnggicorde- 
voii. e qironri erano nf t i  al ioi>oro nailo stesso 
città, e ne trasrero via molta preda. tanm rii uornl- 
ai che di bestinine, dopo uver devastato coiferro 
e co l fuoco  tutte le cofe nil'intorno". Cfr. D. 
MANTOVAN~. Monieizti delin storia di  Blera. I 
docurrienti, Blera 1984, p.  112, da cui è tratta la 
traduzione di questo passo di Anastasio 
Bibliotecaria. 



18 È presumibile che dopo la distniriane ordi- 
nata da Desiderio molti edifici ouhblici e orivati 
non siano <lati rico<miiU e che in occarionc dclh 
nlonitica/ionc dcll'XI sccolu vi sin rinio un Ixgo 
uso di p i r a  derivanti da quelle antiche ishbridhc. 
come i facile verificare nel c m  sopra esaminato 
della "seconda" porta all'intema di Porta Romana 
ma anche in numemse mwahm nel centm storico 
e addirilhtra nella pane abbandonata della citti 
antica, significativamente nota come "Petrolo", 
dove alcuni tratti deila cinta muraia sona costitui- 
ti da elementi architettonici in peperino e in 
marmo riferibili ad edifici manumentali di età 
romana. I resti di Petrolo stanno a dimostrare 
come l'abbandona di questaprte della città sia 
stato un fenomeno progressivo, iniziato dopo la 
distnizione di Desiderio e pienamente concluso 
con l'escavazione del fossato in corrispondenza 
delia Parta Marina. la cui cosmzione non Dare 
essere anteriore al XII secolo, a giudicare dalle 
mura* in vista 

19 II pontificato di Alessandro 11, durante il 
quale furono eseguite le opere difensive e la 
monumentalizzazione della Porta Romana, non 
solo seeuiva auello di Nicola lI che aveva eettato - .  
Ic bmt ~ ~ ~ I ' C M ~ C I ~ U I U ~ C  del papatu dal giogo 
irnprnale. drnandn Ir nuo\c rcgole per l'e eaone 
del pontefice, ma seguitava coerentemente la stes- 
sa linea propugnanda la riforma morale della 
Chiesa e precedeva la fase pih calda della loua per 
le investiture che, di li a poca, avrebbe visti quali 
principali attori, contro la prepotenza di Enrico 
IV, due grandi papi originari della Tuscia: 
Gregorio VU (ndebrando di Sovana) e Pasquale Il 
(Ranieri di Blera). 

"V. supra, nota 1. 
21 I1 toponimo Petrolo, riferito alla porzione 

della citta lasciata fuori dal taglio praticato 
all'alterza di Porta Marina. si spiega come "luogo 
delle pietre", owem del materiale da costmione 
reso disponibile dalla rovina degli edinci antichi 
che nessuno peaiava di rieosmiire, essendo stata 
ristrelta con nuove forlificazioni, l'area abitativa. 
La orima menzione di esso. nella forma Petroci. 
si ,nconira nella Bolla di Pmlo I l ,  ddidta I 
Seirenihre 145 .  in q u e w  dncunicnin 13 Incalità 
risulta essere occupata da vigneti che erano tenuti 
a pagare la tredicesima parte del raccolta (v. D. 
MANTOVANI, Momenti della storia di Blera. I 
documenti, Blera 1984, p. 144). 

22 L'acquedotto antico trasferiva l'acqua di 
una sorgente del Rio Canale, con un cunicolo 
lungo alcuni chilometri che attraversava la città, 
fuio al Ponte della Rocca (F. ALBERTI, op. cit., pp. 
10-11). I1 cunicolo sezionata è ancora visibile 
nella tagliata di Porta Marina (cfr. S. QuLicr 
GIGLI, Blera, Mainz am Rhein 1976, p. 166). II 
complesso sistema idraulico di Blera composto da 
acquedotto, pozzi, cisterne, cunicoli di drenaggio 
r fogne. in parir esaminato da una rni3sionc di 
archeologi tedeschi all'ini~io di questo cccolo (H. 
KOCII. F VOY MI.HCKI .~ .  C WFICK~XI .  Rida.  in 
"Mitteilungen des Deutschen Archaeologischen 
Instiats, Roemische Abteilung", XXX, Roma 
1915), attende uno smdio sistematico. 

F. ALeenn, op. cit., pp. 7, ss. 
24 D. MANTOVANI, Momenti della storia di 

Blern. Idocumenti, Blera 1984, p. 118. 
25 D. ANDREWS. L'c~olurione della tecnico 

murario nell'Alto Loio.  in "Biblioteca e Societa'. . ~ .  ~ ~~ 

n. 1-2, 1982 (insetto), p. 7, fig. 7. 
26 Nel 1247 le mppe di Federico U, comanda- 

te da Alessandm Calvelli, assediarono Blera, rne- 
cafone di Piem III di Vico che al momento era 
passato al parlito guelfo, e la dismissem (C. ~ Z I ,  
Storia della cittd di Viterbo. Roma 1887. vol. 1. D. . . 
480,. Nel I264 v i  <i foniich wetm lv'di Vico. 
ghibellinu alleato di Mantreili. e di li ca,iennc 
l'urto dell'<serciiu puniiriciu Li,manJ.iiu Ja  

Pandolfa Anguillara che in quell'occasiane fu 
preso prigioniero dal deno Pietro (F. ALBERTI, op. 
eit., pp. 60-61; C. Pnm, op. cit., vol. n, pp. 124- 
125). --. . 

27 C. PINZI, OP. c i f . ,  vol. IV. pp. 209-213; 
D . ~ T O V A N I ,  Momenti della storia di Blera. I 
documenti, Blera 1984, pp. 146-147. 

28D. MANTOVANI, op. cit. ,pp. 142, ss. 
29 b., op. eit., pp. 166-170. 
~"ID.. OP. cit.,pp. 45-54,218-221. 
31 D. MANTOVANI, G. GIONTELLA, Gli statuti 

comunali diBieda, Blera 1993, p. 127. 
32IID., op. cit., p. 17, nota 9. 
331m., OP. cit.. pp. 36-37. 
34F. ALBERTI, OP. cit., pp. 49-51. 
35 F. ALBERTI. op. cit., p. 9; D. K~TOVANI, G. 

GIONTFL.LA, OP. cit., pp. 44-45. 
36 F. ALBERTI, OP. cit., pp. 12, 15; Archivio 

Comunale di Blera: carte riguardanti la famiglia 
Lattanzi, scoperte fortuitamente. 

37 Cfr. supra, nota 1. 
3s D. MANTOVANI, G. GIONTBLLA, OP. cit., p. 

45, nota 16. 
39 F. ALBERTI, Op. cit., p. 9. 
WCarte Lattanzi, v. suprn, nota 36. 

4L  D. MANTOVANI, Momenti della storia di 
Biera. Idocumenti, Blera 1984, pp. 166, ss. 

42 Ovviamente non può trattarsi della torre 
visibile neila fig. 9 in quanto questa risulta alta 
una quindicina di metri e appare completa neila 
sua altezza. 

43 D. MANTOVANI, G. GION-IELLA, Op. cif.,  p. 
323. rubr. V, p. 333, rubr. XVIII: p. 382, ruhr. 
xxxn. 

"Im., op. cit., p. 37, nota 3. 
451m.i DD. citi. 00. 38-39. nota5. . .  ... 
"Im., OP. cit., p. 39. 
47 D. MANTOVANI, Momenti della storia di 

Blera. Idocumenti, Blera 1984, p. 93. 
48 D. MANTOVANI, G. G I O ~ L L A ,  OP. cit., pp. 

45-46. 
"JJD.. OD. cit.. o. 41. . .  .. 

Archivio Comunale di Blem, Sistemazione 
di Pirulo Giovanni XXIII e Viale Etruria. Per un 
inquadramento generale delio sviluppo urbanisti- 
co di Blera e per le vicende contemporanee ad 
esso connesse, v. HANS B m ,  Fra la Via Aurelin e 
la Flaminia, in "La Torretta", n. 1-2, 1989. inser- 
to. 

Fig. 15 - I resti attuali deiia Porta Romana. 
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